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CONVOCAZIONE DELL INCONTRO DEI POPOLO INDIGENI D AMERICA 

Considerando che 515 anni dopo la prima invasione dei nostri territori ancestrali, la guerra di 
conquista, spoliazione e sfruttamento capitalista non ha arrestato il suo corso, ma si è anzi 
convertita in una nuova guerra di sterminio neoliberista tendente alla distruzione e alla 
spoliazione totale dei popoli originari d'America; 

Considerando che le guerre d'indipendenza e le numerose rivoluzioni che nel corso della 
storia hanno avuto luogo nel nostro continente, non hanno modificato la nostra condizione di 
popoli colonizzati né hanno permesso il pieno riconoscimento dei nostri diritti negli stati 
nazionale che si sono formati negli ultimi due secoli; 

Considerando che nonostante la lunga storia di dominazione la nostra resistenza si è 
mantenuta e che i nostri popoli continuano ad essere vivi e in lotta e che questa lotta è stata 
rianimato dal sollevamento dell'Esercito Zapatista di Liberazione Nazionale agli inizi 
dell'anno 1994; 

Considerando che le strategie dei governi nazionali d'America hanno sempre ricercato la 
divisione dei nostri popoli attraverso la definizione delle frontiere, riserve e legislazioni 
tendenti a frammentarci e a neutralizzare i nostri sforzi di autonomia; 

Considerando che il rafforzamento e l'unità delle lotte di liberazione dei popoli indigeni 
d'America saranno possibili nella misura in cui i nostri popoli si riuniscano e conoscano; 

Considerando che per i nostri popoli risulta necessario che le proprie lotte si facciano visibili 
mondialmente affinché possano essere appoggiate da tutti i movimenti onesti che lottano per 
una società effettivamente giusta, libera e democratica; 

Si convocano i popoli, le tribù e le nazioni indigene d'America a 

L'INCONTRO DEI POPOLI INDIGENI D'AMERICA 

Che avrà luogo i giorni 11, 12, 13 e 14 di ottobre 2007 nel villaggio di Vicam, territorio della 
Tribù Yaqui, Municipio di Guaymas, stato di Sonora, Messico, per trattare i seguenti 

TEMI 

1.  La guerra di conquista capitalista nei popoli indigeni d'America. 
2.  La resistenza dei popoli indigeni d'America e la difesa della Madre Terra, dei nostri 

territori e delle nostre culture.. 
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3. Per cosa lottiamo noi, popoli indigeni d'America. 

BASI DI ORGANIZZAZIONE 

Base 1. I delegati, gli osservatori e i lavoratori dei mezzi di comunicazione che assisteranno 
all'Incontro si sottometteranno al regolamento che la Tribù Yaqui elaborerà attraverso le sue 
Autorità Tradizionali con il fine di regolarizzare la loro presenza in territorio della Tribù 
Yaqui. 

Base 2. Si invitano tutti i popoli, tribù e nazioni partecipanti a manifestare la propria arte e 
cultura attraverso gli abiti tipici, canti, danze e le altre espressioni tradizionali. 

Base 3. Potranno partecipare come delegati con voce e potere decisionale le autorità e i 
rappresenanti dei popoli, tribù e nazioni indigene d'America. 

Base 4. Potranno partecipare come osservatori gli individui e i partecipanti dei movimenti 
sociali e organizzazioni civili solidali con le lotte dei popoli indigeni d'America che siano 
invitati dalla commissione organizzatrice. 

Base 5. Potranno coprire l'Incontro i lavoratori dei mezzi di comunicazione nazionali e 
internazionali che si accreditano di fronte alla commissione organizzatrice. 

Base 6. Gli accordi che si adotteranno nell'Incontro saranno presi per consenso dei 
partecipanti e non per votazione. 

Base 7. L'organizzazione dell'Incontro, la sua diffusione nazionale e internazionale, così come 
l'accreditamento dei delegati partecipanti, invitati e le questioni non previste saranno risolte 
esclusivamente dalla commissione organizzatrice che sarà conformata congiuntamente dalle 
Autorità Tradizionali del Popolo di Vicam, Tribù Yaqui, dal Congresso Nazionali Indigeno e 
dalla Commissione Sesta dell'Esercito Zapatista di Liberazione Nazionale. 

INFORMAZIONI:   

1. Ufficio della Commissione Sesta dell'EZLN, ubicato in calle de Zapotecos, N.7, Col. Obrera, 
C. P. 06800, Mexico, D. F. Telefono: (0052 01) 55 57 61 42 36,dal lunedì al venerdì, dalle 10:00 
alle 20:00. Sabato dalle 10:00 alle 18:0o. 

Pagina Elettronica: encuentroindigena.org 
Posta Elettronica: informes@encuentroindigena.org 
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2. Recinto Oficial della Guardia Tradizionale della Tribù Yaqui a Estacion Vicam, Colonia 
Yaqui, municipio de Guaymas, Sonora, Messico. Telefono: (045 o 001) 64 49 98 94 08. 

3. Ufficio dell'Organizzazione delle Comunità Indigene e Contadine di Tuxpan, Jalisco, en 
Nicolas Bravo, No. 65, Tuxpan, Jalisco. Telafono: (01 ó 001) 371 41 764 15, dal lunedì al sabato, 
dalle 10:00 alle 20:00. 

Posta Elettronica: comunidad_tuxpan@hotmail.com 

Datato al ventiduesimo giorno d i Aprile 2007a nel territorio della Nazione Tohono O odham, 
Sonora, Messico. 

Wa-a itom yo Lutu-ria yoribetchibo, into ka a Wiutinepo Amani 
(Per il rispetto dei nostri usi e costumi, della nostra identità e cultura e la nostra verità che 
permanga nel tempo e non si dimentichi) 
Mai più un Messico senza di noi  
Libertà, Giustizia e Democrazia 

 

Nde Nation Cultural Historical Organization / Apache 

 

Tierra y Libertad/Organizacion Xicana Indigena, Tucson, Arizona 

 

Desarrollo de Pueblos Indios Inmigrantes y Nativos, A. C. (Organizacion Binacional 
Mexico-Estados Unidos de America) 

 

Diné Nation (Nazione Diné/Navajo) 

 

Nazione Tohono O odham (Mexico-Estados Unidos de America) 

 

Autorità Tradizionali del Popolo di Vicam, Tribù Yaqui 

 

Congresso Nazionale Indigeno 

 

Comitato Clandestino Rivoluzionario Indigeno-Comando Generale dell'Esercito 
Zapatista di Liberazione Nazionale      
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L'apertura dell'Incontro dei Popoli Indigeni d'America 
Giovedì 11 ottobre 2007, da TmCrew 

Arrivare a Vicam significa, venendo da Sud, attraversare gran parte del Messico, più di 24 ore 
di pullman dalla Capitale, lungo una litoranea infinita che costeggia il Pacifico e accarezza 
ininterrotte catene montuose, sorprendentemente verdi in questa stagione. Da nord, cioè 
dagli Stati Uniti, bisogna solcare un deserto arido e spietato, lo stesso che ogni anno infrange i 
sogni di migliaia di migranti. In entrambi i casi per raggiungere questo angolo di Messico 
nello stato di Sonora, il compagno di viaggio insostituibile è il caldo torrido. 

Stazione di Vicam, paese del territorio della Tribù Yaqui, si trova in una polverosa spianata di 
vari chilometri che dal mare corre fino alle pendici di monti aspri e ricoperti da un fitto manto 
di arbusti. Percorsa da strade sterrate, assediata da raffinerie dall'aspetto decadente, Vicam è 
cresciuta attorno a una stazione abbandonata con tanto di carrozza arrugginita, che giace 
riversa tra l'erbaccia stepposa come sfiancata dal tempo. Siamo nell'avamposto del deserto, 
più per l'aria trasandata e indolente che vi si respira che per esatta ubicazione geografica. 

Eppure i Yaqui che ci ospitano sono tutt'altro che i pigri personaggi della caricatura del 
nortegno messicano. Sono una tribù che è riuscita a mantenere il controllo del suo territorio a 
prezzi inumani, nonostante le guerre di sterminio attuate da tutti i governi della Repubblica. 
Difendono questi acri polverosi con una guardia armata propria e un ferreo rispetto della 
tradizione, che non sfugge a forti influenze sincretiche cattoliche. 

Nel mezzo di un'ampia spianata hanno eretto, con l'aiuto di tutti i presenti, dei vasti tendoni 
per riparare il pubblico dal sole implacabile. Circa un migliaio di persone, molte del luogo, 
ronzano attorno al palco, piazzato di fronte ai teloni che riparano gli ascoltatori. A metà 
mattino irrompe la Commissione Sesta dell'Ezln, cioè il Subcomandante Marcos e alcuni 
collaboratori. Dopo una rapida discussione con le Autorità Tradizionali della Tribù Yaqui, la 
Commissione Sesta e altri importanti delegati dei popoli indigeni presenti, sono saliti sul 
palco, intonando l'inno messicano e dando l'avvio ufficiale ai lavori. 

L'evento prende vita con le parole di benvenuto delle Autorità degli Otto Popoli della 
Nazione Yaqui, del subcomandante Marcos che, attraverso il racconto della luna che illumina 
la notte e rappresenta la luce che fende l'oscurità in cui si trovano i popoli indigeni, ha 
esortato all'unione dei popoli color de la tierra ; ha concluso l'anziano J. Chavez per il 
Congreso Nacional Indigena, con un formale ringraziamento ha tutte le organizzazioni e i 
popoli che hanno indetto l'evento, nonostante le difficoltà della distanza, quelle politiche, 
quelle economiche e quelle linguistiche. Inizia il più grande incontro di nativi d'America, il 
primo autoconvocato e dichiaratamente anticapitalista. 
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Parole dell EZLN all inaugurazione dell Incontro  
Giovedì 11 ottobre 2007  

A Vicam  Sonora - Messico - 11 ottobre 2007  

Sorelle e fratelli 
Attraverso la mia voce, parla la voce dell Esercito Zapatista d i Liberazione Nazionale.  

E con la mia voce salutiamo uomini, donne, bambini ed anziani zapatisti, indigeni di radici 
maya che vivono e lottano nelle montagne del sudest messicano. 
Salutiamo i popoli, le nazioni e le tribù che sono radici e sostento di questo continente. 
Salutiamo i molti colori che trova in loro il colore della terra. 
Salutiamo i popoli indios del Nordovest del Messico che ci accolgono: il Kumiai, il Pai Pai, il 
Kiliwa, il Cucapá, il Tohono Odham, il Comcaá, il Pima, il Mayo Yoreme, il Raramuri, il 
Guarijío. 

E salutiamo in particolare l uomo e la donna Yaqui che ci ricevono e nelle cui terre e cieli si 
incontrano le parole delle culture originarie d America. 
Salutiamo le autorità tradizionali di Vicam e degli altri popoli presenti della tribù Yaqui. 
Salutiamo il Congresso Nazionale Indigeno, voce e ascolto che ci convocano. 
Salutiamo le donne e gli uomini d i Sonora, del Messico, d America, del Mondo, che ci 
aiutano, appoggiano ed accompagnano.  

A questo Incontro dei Popoli Ind ios d America si arriva con tutto contro: le d istanze, le 
lingue, le frontiere, i governi, le bugie, le persecuzioni, le morti e le false divisioni che colui 
che sta in alto ci impone. E come tutti i nostri sogni nella veglia che dall alto ci impongono, 
sembrava impossibile alla vigilia, alcune ore fa, alcuni giorni fa, alcuni mesi fa, circa 515 anni 
fa.  

Sono presenti delegazioni e rappresentanze di popoli, nazioni e tribù che danno vita 
all America, dall Alaska fino alla Patagonia. Da molti angoli arrivano l ascolto e la parola. 
A volte ascolteremo il loro canto, a volte il loro silenzio. A volte vedremo il loro colore, a volte 
il loro ricordo. Per questo salutiamo coloro che essendoci ci sono e coloro che pur essendo qui 
non ci sono. E con la memoria salutiamo, con la storia.  

All altro estremo della terra messicana, nelle montagne del sudest, racconta una leggenda che, 
quando la luna è appena un ombra ferita da un curvo graffio d i luce, una domanda si d isegna 
nello spazio che fecero i primi dei, quelli che partorirono il mondo, affinché la pelle crescesse 
sotto la carezza che allevia stancando. E racconta la leggenda che la domanda si ripete nel 
notturno tetto dei popoli indios di tutto il continente, quando la luna è nuova nei nostri cieli. 
La stessa domanda appare nel cielo del nord dell America, in terra HAUDENOSAUNEE, 
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delle Nazioni Mohawk, Oneida, Cayuga, Onondaga, Seneca e Tuscarora, sul 
TSONERATASEKOWA, il Grande Albero dalle foglie sempre nuove, passa per la terra del 
Wayúu e si estende fino al cielo del Mapuche, nell estremo sud del continente.  

Ogni luna nuova, una domanda antica: ci sarà vita per la terra, la prima madre?  

E raccontano i nostri più anziani, i guardiani della memoria, che la risposta non è stata creata 
quando i primi dei partorirono il mondo. Raccontano che fu lasciata da loro, dei e dee, dai 
creatori, come pezzo fondamentale del rompicapo del mondo. Raccontano che la lasciarono 
sul tetto della terra e fecero in modo che ogni tanto apparisse, affinché non si perdesse la 
memoria. Dopo venne il denaro, che manda alla morte, a comandare in queste terre.  

Portò distruzione e la chiamò "modernità". Portò furto ed esproprio e li chiamò "civiltà". 
Portò imposizione e la chiamò "democrazia". Portò oblio e lo chiamò "moda".  

Perché, raccontano i nostri saggi, che non si riesce neanche a scorgere la domanda nelle volte 
del denaro in Wall Street, nelle torri di vetro delle grandi corporazioni, nei bunker dei 
malgoverni che feriscono lungo il continente. E raccontano che, per questo, solo i popoli 
originari possono leggere nel cielo questa ed altre domande che lasciò l inizio del mondo, il 
primo cammino della terra. Da allora, raccontano i nostri più antichi, molte risposte si 
provano, si fanno canto, danza, lingua, colore su tessuto e pelle, parola, storia, cultura, 
memoria. Quello che sta in alto, il Prepotente, il denaro, ha una sola risposta, solida come il 
suo conto in banca, abbondante come la sua avidità, crescente come la sua ambizione.  

"No" - risponde il denaro - "non ci sarà vita per la terra". 
"Ci saranno affari" - argomenta per non dire: "ci sarà morte".  

Invece, nei nostri popoli, nazioni e tribù originarie, la risposta è rotta, divisa in molti pezzi, 
sparsa nei calendari e nelle geografie, persa tra le frontiere che la morte erige e governa. 515 
anni fa, il dominatore ci scoprì scontrati a volte, divisi altre, frammentati sempre. Conquistò 
così il sangue rotto che unito era dalla terra. 515 anni durante i quali i nostri popoli, nazioni e 
tribù hanno cercato di resistere, di sopravvivere, di lottare.  

Queste storie di dolore e di ribelle dignità, ora saranno ascoltate. 
Ci faremo ascolto e parola, per sapere ciò che siamo e dove stiamo. 
Sarà nominato il dolore del nostro sangue e sarà nominato il responsabile: il denaro. 
Saranno nominate l esperienza e la saggezza e saranno nominati i nostri popoli. 
Saranno nominate le nostre richieste: la giustizia che vogliamo, la democrazia che 
necessitiamo, la libertà che ci meritiamo. 
Sarà nominato ciò che ci appartiene e fu nostro e che ci è stato portato via. 
Si ascolteranno i nostri cuori e quelli della nostra gente.  
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Impareremo allora, forse, che la risposta che la terra, la prima madre, si aspetta, il "sì" alla vita 
che reclama, incomincerà a scorgersi nei nostri cieli quando sarà collettiva, quando questo 
continente recupererà la voce che oggi ammutoliscono con fuoco, oblio e rumore.  

La prima voce, quella originaria, la nostra.  

Allora, forse, come la luna nuova che dà oggi il suo passo dall ombra alla luce, incomincerà a 
scorgersi nelle nostre bambine e nei nostri bambini la risposta che ci sarà vita nella loro 
strada, nel loro passo, in loro compagnia. Per questo, forse, bisognerà guardare indietro e 
molto lontano, perché così chiamano i nostri la memoria; bisognerà essere degni oggi e qui, 
perché così chiamano i nostri la ribellione; e bisognerà camminare mondi che ancora non 
esistono ma aspettano la mano che dia loro forma, la bocca che li canti, il passo che li 
cammini, perché è così che i nostri chiamano la lotta.  

Sorelle e fratelli  

È nostra decisione che in questa occasione la nostra storia taccia, di zapatisti quali siamo. 
Sappiamo che i nostri dolori saranno nominati nei dolori di altre sorelle e di altri fratelli 
indigeni, come saranno nominati anche i nostri sogni e le nostre speranze, e le lotte che 
portano, per renderli reali. Oggi, come altre volte, ci tocca far da ponte affinché le vostre voci 
vadano da una parte all altra, affinché trovino un ascolto sincero, affinché i vostri colori si 
vedano e le vostre memorie si mostrino.  

Così hanno detto le nostre ed i nostri capi, i guardiani: che parlino l altro e l altra, che ascolti il 
nostro cuore. Che insegnino l una e l altro, che il nostro cuore impari.  

Che il nostro silenzio sia saluto, omaggio, rispetto e gratitudine per coloro che, dal Canada 
fino al Cile, ci ricordano che non ci hanno vinti, che la battaglia continua e che la vittoria sarà 
vita in un altro mondo, un mondo dove ci stiano tutti i mondi che siamo e che saremo.  

Che sia così. Grazie molte.  

Da Vicam  Sonora  Messico - Continente Americano - Pianeta Terra - Sistema Solare A 
nome degli uomini, delle donne, dei bambini e degli anziani indigeni zapatisti 
Subcomandante Insurgente Marcos Messico - ottobre 2007  

(traduzione del Comitato Chiapas di Torino)   
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Parole del Congresso Nazionale Indigeno all inaugurazione dell Incontro Continentale dei 
Popoli Indigeni d America 
Giovedì 11 ottobre 2007  

Parola di Carlos González - CNI 

Buona sera fratelli e sorelle, dei diversi popoli, tribù e nazioni indigene che oggi siete qui. 

Innanzitutto vogliamo informavi che abbiamo ricevuto l'iscrizione di 537 delegati all'incontro 
dei popoli indigeni d'America in questo luogo fino a questo momento. Questi 537 delegati 
rappresentano 52 popoli indigeni, 52 villaggi, tribù o nazioni indigene in 12 paesi d'America, 
tanto del nord America, cioè degli Stati Uniti e del Canada, come del Centro, del Sud-America 
e del Messico. 

Nel caso del Messico sono presenti rappresentanze indigene di 21 stati del paese, cioè, 
l'intenzione dello stato messicano che nelle ultime settimane e negli ultimi giorni, si è espressa 
con tutta la sua forza affinché i nostri popoli, i popoli originari del Messico non 
partecipassero a questo incontro, è stata chiaramente frustrata, fratelli e sorelle. 

Lo stato messicano, i governi locali, le istanze di governo che si occupano dei popoli indigeni 
hanno convocato fino all'ultima ora riunioni, forum, assemblee, convenzioni, presuntamente 
indigene, in buona parte degli stati del paese. Questo con l'intenzione di far diminuire, di 
scoraggiare la partecipazione dei nostri popoli a questa riunione. 

Ma noi diciamo ai fratelli della tribù yaqui, ai fratelli e sorelle di altri paesi del continente, ai 
fratelli e sorelle di molti paesi che vengono come osservatori, che qui c'è una rappresentanza 
importante del Messico Indigeno Ribelle, dal Messico Indigeno che lotterà insieme ai suoi 
fratelli e sorelle perché finisca questo mondo di oppressione e di permanente distruzione e di 
sterminio per i nostri popoli. 

Parola di Juan Chávez - CNI 

Buona sera, chiediamo permesso con rispetto alle autorità tradizionali della tribù Yaqui, di 
Vicam, di Sonora, così come alle altre autorità tradizionali dei popoli che si trovano qui, come 
ai delegati ed alle delegate, ai giovani, ai bambini, agli adulti e agli anziano, ai media, a tutti, 
fratelli e sorelle, al Subcomandante Insurgente Marcos del Comando Generale dell'Esercito 
Insurgente Zapatista di Liberazione Nazionale. 

In questo Incontro dei Popoli Indigeni d'America, del territorio della tribù Yaqui, Vicam, 
Sonora, 11 ottobre 2007. Messaggio del Congresso Nazionale Indigeno, plenaria inaugurale. 
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Sorelle e fratelli dei popoli indigeni d'America, per tutti i popoli indigeni d'America è un alto 
onore trovarci in territorio della tribù Yaqui che è stato difeso col sangue e la vita per secoli 
dagli yoreme contro l'ambizione privatizzatrice degli interessi colonialisti, capitalisti di 
spagnoli, yoris, neocolonialisti e delle imprese transnazionali. 

La realizzazione di questo incontro dei Popoli Indigeni d'America in queste terre è in se stesso 
un messaggio di ribellione dei nostri popoli in difesa della madre terra e contro il capitalismo 
ecocida, etnocida e genocida che ormai pretende di spogliarci dei nostri territori abitati da 
coloro che per primi li abitarono, delle nazioni, dei popoli e delle tribù d'America e del 
mondo. 

Per i popoli indios del Messico e d'America la difesa delle nostre terre, dei territori e delle 
risorse naturali con valore e dignità è stata definita ribelle dai secoli passati fino a questi 
tempi di governi neoliberali. Ora il capitalismo agonizzante ha messo gli occhi sulle nostre 
selve, su deserti, boschi, montagne, fiumi, acque, venti, mari, spiagge, mais, conoscenze che 
abbiamo imparato in migliaia di anni, difeso, alimentato, custod ito tutto quello che 
abbiamo ereditato dai nostri antenati, dai nonni, dai genitori, che ci hanno permesso di 
continuare ad essere quello che siamo. 

Siamo vivi dopo 515 anni di invasioni e siamo qui insieme per unire le nostre forze in un solo 
cuore, per costruire un nuovo progetto di vita per l'umanità contro i progetti di morte e di 
distruzione dei programmi neoliberali capitalisti che sono giunti distruggendo la vita, la 
natura con innumerevoli aggressioni alla nostra madre terra.  

Come sarà reso noto in questo incontro, speriamo che le esperienze di tutte le sorelle e fratelli 
nelle loro distinte lotte in tutto il continente ci permetteranno di liberarci di tutte questi forme 
di distruzione e potremo costruire un progetto di vita dove noi popoli del mondo possiamo 
rispettare insieme la natura e farla finita col sistema di guerre capitaliste che pretendono solo 
di far ereditare odio, povertà, distruzione e morte a tutti i nostri popoli ed a tutti i popoli 
dell'umanità. 

Con questo incontro è sicuro che si rafforzerà l'unità delle nostre tribù, delle nazioni, dei 
popoli e delle comunità indigene d'America e del mondo, perché sappiamo lottare e lottiamo 
dal basso e speriamo che in incontri come questo possiamo trovare delle modalità nuove, 
poiché non abbiamo bisogno di legislazioni nazionali ed internazionali dei malgoverni che 
rafforzano solo il modello neoliberale capitalista e che non sanno riconoscere e rispettare 
l'autonomia che i nostri popoli stanno esercitando come un diritto storico che di per sé ci 
compete da sempre: il nostro diritto alla libera determinazione ed all'autonomia, così come le 
nostre terre e territori non si vendono, né sono soggette a negoziati. 
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È necessario rafforzare le lotte dei nostri popoli con le nostre vite, come la vita stessa della 
nostra madre terra. 

Sorelle e fratelli indigeni d'America e del mondo, questa è l'umile parola del nostro Congresso 
Nazionale Indigeno, spazio che è sempre stato aperto a tutti, sorelle e fratelli del mondo, a 
coloro che oggi salutiamo sperando che in questi giorni la parola di tutte e di tutti c'insegnino 
le strade che cammineremo d'ora in poi insieme per il meglio dell'umanità, della natura e 
della madre terra.   

Saluti, fratelli.  

(traduzione del Comitato Chiapas di Torino)  
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Dalla terra che chiamano Canada 
11 ottobre 2007, TmCrew 

Hanno cominciato con l'accecante luce del primo pomeriggio, osservando poi alcuni minuti di 
silenzio di fronte a un fluido tramonto, e hanno terminato con la frescura giunta insieme 
all'oscurità. I nativi delle terre del Nord hanno infranto con violente martellate, battute da 
fervidi interventi, l'immagine di un Canada pacifico e tollerante. Sguardi fieri, molti giovani e 
fra questi, molte ragazze, che hanno riportarto l'esperienza di varie Nazioni guerriere che 
resistono in tutto quel territorio che la geografia coloniale chiama "Canada". Storie raccontate 
in inglese, perchè le lingue originarie sono state soppiantate con quella ufficiale dell'invasore, 
alternando all'oratoria tipica di questi incontri, esperienze personalissime, lacrime commosse, 
battute sarcastiche, dubbi atroci sul cammino da intraprendere e sulla divisione interna tra i 
popoli originari. 

Si apre dunque così la prima parte degli interventi previsti per questa giornata dal tema: 
parole e storie dei popoli, ubicazione e origine, lotta storica e situazione attuale. L'esposizione 
ha tardato molto, necessitando della traduzione in spagnolo.  

Prendono la parola due bellicosi uomini della nazione Mikmaq, della zona orientale del 
Canada. Raccontano di una lunga storia di guerre interne, alimentate dal regime coloniale, 
che hanno ridotto la loro popolazione a 24.000 persone. Hanno perso, come quasi tutte le 
nazioni indios del Nord, la lingua madre e solo ora, dopo un lungo sonno, si stanno 
risvegliando le coscienze dei nativi. In questa lotta, dicono, non sono mancati scontri con la 
polizia e anche così i giovani rincontrano lo spirito guerriero dei loro antenati. Questa 
generazione apre una nuova fase nella lotta. 

Tra bandiere rosse ricamate con la testa di un guerriero con 
la cresta al centro di un sole giallo, riportano la loro 
esperienze, con le parole di una compagna, il popolo 
Mohawk, stanziato tra il Canada e lo stato USA di New York. 
Raccontano di una lotta storica contro le grandi corporazioni 
di questi Paesi colonialisti e di un'interminabile processo 
giuridico per il possesso della terra che nessuno (né il 
congresso, né la corte) gli riconosce. Solo recentemente, dopo 
che hanno intrapreso una serie di azioni dirette, tra cui 
l'occupazione di terre in sei stati (recuperando 1800 ettari di 
territorio), lo Stato li ha riconosciuti come soggetto politico e 
sociale. Ma la risposta prevalente, da parte delle istituzioni, è 
la repressione, attraverso la criminalizzazione del 
movimento e l'arresto dei suoi attivisti: "Ci chiamano terroristi 
nella nostra propria terra. Per assurdo, dato che le nostre azioni 
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dirette creano loro perdite economiche, ci citano in giudizio per risarcire i danni. Noi che dobbiamo 
qualcosa a loro! Questa situazione fa ridere..." 
Mostrano una cintura, vecchia, a bande verticali. Simboleggia la pacifica convivenza dei 
popoli, a cui si sottomettevano tutti i visitatori, bianchi o indigeni che fossero, che entravano 
nelle loro terre. E' dal 1600 che portano questo ricamo, accolto e poi tradito da francesi, inglesi 
e, infine, statunitensi.  

Le Cinque Nazioni del Fiume Grande parlano attraverso la voce di una giovane ragazza 
emozionata. Racconta della guerra fratricida che insanguina la sua tribù, di 10.000 persone, 
dall'arrivo dell'uomo bianco nell'era della rivoluzione americana, che ha diviso la comunità in 
cristiani, osservanti di una setta evangelica, tradizionalisti e semplici rassegnati che 
vorrebbero essere nient'altro che "gringos". Ancora oggi queste profonde divisioni lacerano il 
suo popolo, rallentando e annegando il processo di organizzazione e resistenza. Ricorda però 
una fiammata di dignità, quando la parte della tribù che lotta per la sopravvivenza degli usi e 
costumi ha occupato, nel 2006, un terreno nell'Ontario. Il 20 aprile di quell'anno le forze di 
polizia canadesi sgomberano il sito e arrestano 8 attivisti; si sparge la voce e iniziano a 
giungere giovani da ogni dove per scontrarsi con la polizia, ritenendo l'azione di quest'ultima 
una vera intrusione alle vicende interne del popolo indio. Migliaia di giovani respingono 
centinaia di poliziotti, recuperando la terra. Comunque questo evento non ha cancellato i 
problemi di rivalsa interna, di delazione, di disorganizzazione, incrementati dal malgoverno 
che non pensa affatto di voler rinunciare alle numerose città che ormai sono sorte nel 
territorio che gli indigeni rivendicano come proprio. 

Prosegue un'altra donna possente, sguardo fiero e altero, accompagnata da alcuni guerrieri 
della Nazione Anishnawbe. "Vengo da luogo dove gli alberi stanno piangendo perché li tagliano e 
ringrazio la terra, l'aria, i fiumi, il fuoco, i monti, il sottosuolo e tutti gli elementi per avermi concesso 
di arrivare qui, di fronte a voi". Porta con se una coperta ricamata, che simboleggia la promessa 
che fece alla madre, in punto di morte, di portare il messaggio di difesa della Madre Terra in 
lungo e largo per tutti i popoli nativi.  

La voce si spezza commossa, un applauso la incita. 

Rivendica il diritto all'esistenza anche per gli alberi e per i minerali, il cui saccheggio, dice, 
non è mai stato autorizzato dal suo popolo, violando le corporazioni il loro patrimonio sacro. 
"Non siamo illegali, perché la legge che ci giudica è straniera, mentre la nostra la legge è quella 
naturale. Semplicemente ogni nazione ha le sue regole e la sua spiritualità". Il tono informale 
dell'intervento, che ironicamente e più volte interagisce con il pubblico, cede il passo ad una 
riflessione profetica: "Gli ultimi animali che ho visto prima di questo lungo viaggio, sono state delle 
aquile che volteggiavano in cielo; è un segnale, dobbiamo insorgere!". Chiude invitando a onorare le 
madri e le figlie, vere custodi della tradizione, coloro che si prendono cura, con la loro 
saggezza, della Madre Terra. 
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La compagna passa la parola ad uomo massiccio, occhiali da sole e maglietta con scritto 
"Indigenous Resistance". Il suo nome è Orso di Zucchero: 
"Non sapevo che avrei dovuto parlare da un palco, sono emozionato. Quindi sarò breve. Mi considerò 
un sopravvissuto all'occupazione della mia terra, all'inquinamento delle nostre comunità perpetrato 
dai colonizzatori, con la droga, l'alcol, l'inglese", racconta della vicenda di sua madre "sequestrata 
all'età di 8 anni e portata nelle scuole residenziali governative" e poi abbandonata a se stessa, con 
un misera pensione, disabile per le torture ricevute dagli educatori cristiani e dalla polizia. 
Come raccontasse una parabola, dice: "Sono arrivato qui di notte e alcuni compagni stavano 
montando questo tendone che vi protegge dal sole. Era buio e non si vedeva nulla. Ho acceso i fari del 
mio pick-up per fare luce e tutti sono accorsi a dare una mano, vedendo che c'era un gran da fare. Così, 
con lo sforzo d'ognuno, abbiamo alzato i pali all'unisono, distruggendo le barriere della lingua, dell'età, 
delle etnie. E' stato fantastico e profetico vedere questo sforzo collettivo e armonico di decine di persone: 
SIAMO FORTI, COMPAGNI, E POSSIAMO FARE VERAMENTE TANTO!" 

Un anziano signore, faccia scavata da una mappa 
di rughe, prende la parola con la sicurezza di un 
vecchio capo indiano. E' uno dei saggi anziani 
della Nazione Secwepemc e dopo aver ricordato che 
il suo fiero popolo non ha MAI firmato un trattato 
col governo invasore, fa un appello perché non si 
dimentichi il lato spirituale della lotta. Si rivolge 
soprattutto ai ragazzi e presenta quelli che 
l'accompagnano sul palco, la maggioranza donne, 
raccontandoci che ben il 70% della popolazione 
della sua tribù è composto da giovani, i quali 
sempre più stanno prendendo coscienza di essere l'ultima generazione chiamata a risolvere 
questo secolare conflitto con l'uomo bianco. Poi racconta di una battaglia nel '95, dove in 
piena cerimonia religiosa il supposto proprietario del latifondo aveva deciso di farla finita a 
modo suo con gli indios, "io mi sono abbastanza irato e, a quel punto, gli ho detto cosa pensavo di lui 
e ho preso il mio giocattolino: un AK47". La sparatoria è durata due mesi, con tanto di entrata di 
tank nella riserva e non ricordo quante migliaia di pallottole scambiate. 

Dello stesso popolo, Secwepemc, parlano alcune ragazze, una con la figlia in braccio. Parlano 
delle scuole residenziali in cui sono stati cresciuti i loro genitori. Sono dei campi di 
concentramento, attivi per quasi tutto il '900, in cui i bambini strappati alle comunità 
venivano educati, forzatamente civilizzati dai sacerdoti e maestri del Dio bianco. Lo scopo di 
queste scuole era sradicare i fanciulli dalla propria terra, famiglia e tradizioni e incanalarli al 
sistema occidentale. La maggioranza di questi bambini e bambine sono stati violentati dai 
preti che li "accudivano". Il frutto di questa scuola del terrore si vede oggi: molti adulti hanno 
paura di uscire dalla riserva e andare a cacciare nei monti e boschi vicini, anche perché 
quando lo fanno, vengono arrestati dalla polizia forestale. 
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Dicono di appartenere al "movimento giovanile nativo" della "Società dei Guerrieri", però 
questo è solo l'ultimo nome, perché questo movimento in realtà è sempre esistito da quando i 
giovani hanno cominciato a dare la propria vita per difendere la propria terra, vestita di 
boschi, ghiacciai e aria pura, dall'invasore. Che scelgano la via pacifica, ci dicono, o la via 
armata, sempre si trovano di fronte la polizia antiterrorista. L'ultima campagna che stanno 
intraprendendo è il boicottaggio delle Olimpiadi Invernali del 2010 in Canada e si augurano 
di riuscire quello che nessuno è mai riuscito a fare: fermare l'ipocrita macchina del business 
mascherata da evento sportivo. Invitano a visitare il sito no2010.org e soprattutto a 
partecipare alla costruzione di questa azione anticapitalista.  

Prosegue una giovane indigena urbanizzata della Nazione Gitxsan, che vive a Vancouver. Le 
perdizioni della città distraggono i giovani con feticci artificiali, mentre i loro padri e i loro 
nonni muoiono di overdose o alcolizzati. C'è però un progetto, una rivista chiamata Filo 
Rosso, che raccoglie le vicende dei giovani nativi, le loro poesie, i loro racconti, affinché tutti i 
ragazzi possano riscoprire e riconoscere in una memoria, in una storia comune. Il periodico è 
più che una semplice rivista, è un'arma di resistenza culturale di decolonizzazione mentale, 
ampiamente diffuso tra Canada e USA. Il sito è www.redwiremag.com.  

Un'altra ragazza impone una riflessione di genere sulla questione indigena; racconta che 
prima dell'arrivo dell'uomo bianco molte delle nazioni indigene del Nord avevano un sistema 
tendenzialmente matriarcale e nelle decisioni comunitarie le donne ponevano la parola 
decisiva. I colonizzatori incominciarono a rivolgersi esclusivamente agli uomini, ignorando, 
per costume occidentale, le donne. Questo atteggiamento, perpetuato per cinque secoli, ha 
cambiato decisamente i rapporti di potere e i ruoli di genere nelle comunità. In questo 
contesto culturale si colloca la spietata campagna di sterminio del patriarcato che giustifica 
l'aberrante e quotidiana violenza che le donne subiscono, nelle case, nelle strade. C'è una 
strada in Canada, detta "la via delle lacrime" dove sono state assassinate circa 200 donne, la 
maggioranza minori di 25 anni e non c'è un colpevole. Ossia, colpevole è lo stato e il sistema 
patriarcale che minimizza mentre ricerca scientificamente la repressione dell'intelligenza 
indigena femminile. In Canada ci sono 1000 donne indigene "scomparse". Tutto ciò è triste, 
dice, però, ricorda, dove c'è oppressione, c'è resistenza. Invita a non confidare in nessun 
governo ma concentrare gli sforzi nella costruzione dell'autodifesa. 

Chiude la tribù Esthalù, un territorio di 500 km di costa tra Vancovuoer e l'Alaska. Raccontano 
la storia di un orgoglioso popolo guerriero, con un'alta coesione comunitaria che gli invasori 
non riuscirono a sconfiggere sul campo di battaglia. Questa tribù si installò in enormi case 
dove convivevano fino a 400 persone. Lo sterminio fu perpetrato con armi biologiche: 
epidemie di vaiolo e morbillo, immesse intenzionalmente, attraverso i regali dei mercanti 
mandati dall'esercito; i sopravvissuti furono internati nelle scuole residenziali. Oggi, però, i 
giovani rappresentano la rinascita e, con un racconto di una profezia su un'aquila e un 
condor, sono convinti di reincarnare le forze ancestrali di una generazione di guerrieri, 

http://www.redwiremag.com
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resuscitata e rigenerata con l'occupazione di Wounded Knee del 1973, tappa di rinascita 
spirituale e politica del Movimento dello spirito del Nord.  

Oltre a rendere noto che nella loro terra, in Canada, circa 150 fiumi sono minacciati dalla 
privatizzazione promossa dallo Stato della California, interessato a quelle fonti idriche, i 
compagni ci fanno sapere che circa 180 compagnie petrolifere, energetiche e estrattive hanno 
sede nella city di Vancouver. Invitano quindi a coordinare azioni, perchè il nemico, dicono, ha 
le sue sedi e i suoi punti deboli. Nella Colombia Britannica, il nome coloniale delle loro terre, 
c'è un forte movimento indigeno, che compie costantemente blocchi stradali, cortei, 
occupazioni, azioni dirette con l'obbiettivo a medio termine di "convertire le prossime 
Olimpiadi in un disastro".  

Le ultime parole di un guerriero Esthalù, sono un inno alla resistenza: "Quando pensiamo di 
non farcela, per gli arresti, i morti, per il fatto che ci sentiamo soli contro un nemico invincibile, 
dobbiamo ripercorrere con la memoria la storia dei grandi imperi e vedremo che non ne esiste uno che 
duri in eterno. Questo, quello degli yankee, già sta accusando duri colpi impantanandosi in una guerra 
che gli iracheni non gli lasciano vincere. Infine, trionferemo, perché dalla nostra parte abbiamo la 
Natura e le forze della Madre Terra, quelle forze veramente invincibili."  


